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I TESORI  D’ITALIA E L’UNESCO 
Una delle missioni principali dell’UNESCO è l’identificazione, la protezione, la tutela e la
trasmissione alle generazioni future dei patrimoni culturali e naturali di tutto il mondo.
Sulla base di un trattato internazionale conosciuto come Convenzione sulla Protezione
del Patrimonio Mondiale, culturale e naturale, adottato nel 1972, l’UNESCO ha finora
riconosciuto un totale di 1031 siti (802 beni culturali, 197 naturali e 32 misti) presenti in
163 Nazioni del mondo. L'Italia è la nazione che detiene il maggior numero di siti inclusi
nella World Heritage List e la collana “I tesori d’Italia e l’Unesco” accompagna i lettori
ad ammirare ineguagliabili tesori naturali, d’arte e d’architettura.

Arte rupestre della Valle Camonica
La Chiesa e il Convento Domenicano  di
Santa Maria delle Grazie con il
“Cenacolo” di Leonardo da Vinci
Centro Storico di Firenze
Venezia e la sua Laguna
Piazza del Duomo a Pisa
Centro Storico di San Gimignano
I Sassi e il Parco delle Chiese Rupestri di
Matera
La città di Vicenza e le ville del Palladio
nel Veneto
Centro Storico di Siena
Centro Storico di Napoli
Crespi d’Adda
Ferrara, città del Rinascimento, 
e il Delta del Po
Castel del Monte
Trulli di Alberobello
Monumenti paleocristiani di Ravenna
Centro Storico di Pienza
La Reggia di Caserta del XVIII secolo con
il Parco, l’Acquedotto Vanvitelli
e il Complesso di San Leucio
Residenze Sabaude
L’Orto Botanico di Padova
Portovenere, Cinque Terre
e Isole (Palmaria, Tino e Tinetto)
Modena: Cattedrale, Torre Civica
e Piazza Grande
Aree archeologiche di Pompei, Ercolano 
e Torre Annunziata
Costiera Amalfitana
Area Archeologica di Agrigento
La Villa Romana del Casale
di Piazza Armerina
Su Nuraxi di Barumini
Parco Nazionale del Cilento e Vallo    di
Diano, con i siti archeologici di Paestum
e Velia, e la Certosa di Padula
Centro Storico di Urbino

Zona Archeologica e Basilica Patriarcale di
Aquileia
Villa Adriana (Tivoli)
Isole Eolie
Assisi, la Basilica di San Francesco
e altri siti Francescani
Città di Verona
Villa d’Este (Tivoli)
Le città tardo barocche del Val di Noto 
Monte San Giorgio
Sacri Monti del Piemonte
e della Lombardia
Le necropoli etrusche di Cerveteri
e Tarquinia
Val d’Orcia
Siracusa e le necropoli rupestri di Pantalica
Genova, le Strade Nuove
e il Sistema dei Palazzi dei Rolli
Mantova e Sabbioneta
Ferrovia retica nel paesaggio Albula/Bernina
Le Dolomiti
I Longobardi in Italia
e i luoghi del potere (568-774 d.C.)
Siti palafitticoli preistorici nell’arco alpino
Ville e Giardini medicei in Toscana
Monte Etna
Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: 
Langhe-Roero e Monferrato
Palermo arabo-normanna 
e le cattedrali di Cefalù e Monreale
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L’UNESCO, nata a Parigi il 4 novembre 1945, è
l’organizzazione delle Nazioni Unite che si
occupa di cultura, istruzione, scienze e arti.

Oggi l’UNESCO conta 193 Stati membri, ha sede a
Parigi.
L’UNESCO ha sostanzialmente due scopi: quello di favorire il dialogo e lo svi-
luppo delle culture degli Stati membri e quello di preservare il patrimonio cul-
turale e naturale dell’umanità.
Il primo degli obiettivi citati ha grande rilevanza nell’azione dell’organizzazio-
ne, in quanto è posta a fondamento dell’organizza-
zione stessa la convinzione che solo un costante
dialogo interculturale e lo sviluppo della cultura,
delle arti, delle scienze e dei sistemi educativi pos-
sano favorire la cooperazione tra le Nazioni, la com-
prensione fra i popoli e il progresso economico, la
giustizia sociale e la pace nel mondo.
Il secondo obiettivo è perseguito dall’UNESCO me-
diante l’identificazione, la protezione, la tutela e la
trasmissione alle generazioni future dei beni cultu-
rali e naturali del mondo. In base a un trattato in-
ternazionale (la Convenzione sulla Protezione del
Patrimonio Mondiale Culturale e Naturale, del
1972), l’UNESCO ha fino ad oggi riconosciuto 1031
beni patrimonio dell’umanità (802 beni culturali,
197 beni naturali e 32 misti) in 163 Stati.
Secondo la Convenzione, per patrimonio culturale
si intende un monumento, un gruppo di edifici o un
sito di valore storico, estetico, archeologico, scien-
tifico, etnologico o antropologico.
Il patrimonio naturale, invece, indica rilevanti ca-
ratteristiche fisiche, biologiche e geologiche, nonché
l’habitat di specie animali e vegetali in pericolo e
aree di particolare valore scientifico ed estetico.
Il Patrimonio rappresenta l’eredità del passato di
cui noi oggi beneficiamo e che trasmettiamo alle
generazioni future. 
I nostri patrimoni, culturali e naturali, sono fonte
insostituibile di vita e di ispirazione. Luoghi così unici e diversi quali le sel-
vagge distese del Parco Nazionale di Serengeti in Africa Orientale, le Piramidi
d’Egitto, la Grande barriera australiana e le cattedrali barocche dell’America la-
tina costituiscono il nostro Patrimonio Mondiale.
Ciò che rende eccezionale il concetto di Patrimonio Mondiale è la sua appli-
cazione universale.
I siti del Patrimonio Mondiale appartengono a tutte le popolazioni del mondo,
al di là dei territori nei quali esse sono collocati.

www.unesco.org
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Villa Adriana (a
Tivoli, presso
Roma) è un

complesso eccezionale
di edifici classici
realizzati nel II sec.
d.C. dall’imperatore
romano Adriano. 
È un capolavoro che
riunisce le più alte
forme di espressione
dell’essenza culturale
dell’antico Mondo
Mediterraneo. 

1999 Villa Adriana
iscritta nella 
World Heritage List 

Iscrizione: 1999

Criteri (I) e (III): 
Villa Adriana è un
capolavoro che in
modo unico riunisce
le più alte forme di
espressione della
cultura materiale
dell’antico mondo
mediterraneo;� 
Criterio (II): lo studio
dei monumenti che
compongono Villa
Adriana ha giocato un
ruolo cruciale nella
riscoperta degli
elementi
dell’architettura
classica da parte degli
architetti del
Rinascimento e del
periodo Barocco. 
Essa ha, inoltre,
profondamente
influenzato numerosi
architetti e progettisti
del XIX e XX secolo.

54

Veduta del Canopo con le
copie del celebre ciclo di
statue.



76 Villa Adriana

Contatti

• Direzione Area Archeologica: tel. +39 0774530203
fax +39 0774531979
sito web: villaadriana@beniculturali.it 

• Biglietteria - servizio svolto dalla Società Cooperativa Culture: 
tel: +39 0774382733
villa.adriana@coopculture.it
www.coopculture.it
Informazioni e prenotazioni:
singoli: +39 06 39967900 lunedì-venerdì 9-18 sabato 9-14
gruppi: +39 06 39967450 lunedì-venerdì 9-18 sabato 9-14
scuole: 848082408 lunedì-venerdì 9-18 sabato 9-14 
Gruppi scolastici: nel periodo dal mese di marzo al mese di ottobre,
la prenotazione per il turno d’ingresso è obbligatoria. 

Dove siamo
Area Archeologica di Villa Adriana
Largo Marguerite Yourcenar, 1
00010 Villa Adriana - TIVOLI (RM)
Il sito è raggiungibile con i mezzi pubblici:
- da Roma con Metro B fermata Ponte Mammolo e bus Co.Tral direzione Via
Prenestina e fermata a circa 300 m dal sito, oppure bus Co.Tral direzione Via
Tiburtina e fermata a circa 1 km dal sito, oppure bus Co.Tral direzione
Tivoli/autostrada A24 e fermata a circa 1 km dal sito;
- da Roma con treno FS, fermata Stazione di Tivoli e bus linea CAT numero 4,
fermata davanti al sito archeologico.

Orari
L’Area Archeologica di Villa Adriana è aperta tutti i giorni dalle ore:
�9-17 dal 2 gennaio al 31 gennaio;�9-18 dal 1 febbraio al 29 febbraio;�9–18.30
dal 1 marzo all’ultimo sabato di marzo;�9–19 dall’ultima domenica di marzo,
con l’inizio dell’ora legale, al 30 aprile;�9–19.30 dal 1 maggio al 31 agosto;�
9–19 dal 1 settembre al 30 settembre;�9–18.30 dal 1 ottobre all’ultimo sabato
di ottobre;�9-17 dall’ultima domenica di ottobre, con il ripristino dell’ora
solare, al 31 dicembre.
La biglietteria chiude un’ora e mezza prima.
L’Area Archeologica è chiusa il 1° gennaio, 
il 1° maggio e il 25 dicembre, salvo aperture straordinarie su progetto MiBACT,
che vengono comunicate sui siti istituzionali.



Villa Adriana, veduta aerea
della zona centrale con il
Teatro Marittimo.

9

La Villa

Costruita tra il
118 e il 138 d.C.
da Adriano

(Publius Aelius
Hadrianus) nato
probabilmente ad
Italica, presso Siviglia
(Spagna), il 24
gennaio del 76 d.C.;
adottato da Traiano,
cugino del padre, gli

successe nell’impero
nel 117 d. C.
La villa si distribuì su
un’area di almeno 120
ettari, su un pianoro
tufaceo compreso tra
due fossi, quello
dell’acqua Ferrata a
est e quello di Risicoli
o Rocca Bruna a
ovest. 
Per realizzare un
complesso così

8 Villa Adriana

grandioso Adriano
decise di spostare la
propria residenza fuori
dalla capitale,
scegliendo un
territorio verde e ricco
di acque, nei pressi di
Tivoli, a 28 km da
Roma, sui banchi
tufacei che si
allargano ai piedi dei
Monti Tiburtini.
Attualmente l’area

visitabile è di ca. 40
ettari.
Le fonti letterarie ci
tramandano che
Adriano, personalità
estremamente
versatile, amò in
particolar modo
l’architettura, cui si
dedicò personalmente;
le caratteristiche
dell’impianto della
villa, che si



differenziano dalle
consuetudini
architettoniche
dell’epoca, dimostrano
fuori ogni dubbio
questa sua
partecipazione e
competenza. A Roma,
un esempio in tal
senso può essere
costituito dal Tempio
di Venere, eretto nel
Foro; ma anche il
Pantheon, rifacimento
del precedente tempio
costruito da Agrippa,
da alcuni studiosi
attribuito ad
Apollodoro di
Damasco, architetto
ufficiale

1110 Villa Adriana

dell’imperatore
Traiano, fu costruito
in forma nuova e con
tecniche innovative. A
Roma si conserva un
altro importante
monumento fatto
erigere da Adriano,
Castel Sant’Angelo,
originariamente
destinato a tomba
dell’imperatore e
successivamente
trasformato in
fortezza dello Stato
Pontificio.
La villa comprende
edifici residenziali,
terme, ninfei,
padiglioni, giardini
che si alternano

secondo una
distribuzione del tutto
inusuale, che non
rispecchia la consueta
sequenza di ville e
domus, anche
imperiali.
I vari edifici erano
collegati fra loro, oltre
che da percorsi di
superficie, anche da
una rete viaria
sotterranea carrabile e
pedonale per i servizi.
Straordinaria era la
ricchezza della
decorazione
architettonica e
scultorea della villa
che è stata oggetto di
frenetiche e

sistematiche ricerche a
partire dal
Rinascimento. Le
spoliazioni di marmi,
avvenute già in età
medioevale per
reimpieghi di vario
tipo, hanno
determinato una
dispersione tale
dell’apparato
decorativo della villa,
che quasi tutti i
principali musei e
collezioni di Roma e
del resto dell’Italia,
nonché d’Europa,
annoverano tra le loro
opere esemplari
provenienti da Villa
Adriana.

Villa Adriana, veduta aerea
della zona settentrionale
con il Pecile e le Grandi
Terme.



Si tratta dell’unico
edificio del complesso
residenziale di Villa
Adriana che, oltre ad
aver restituito una
serie cospicua di
sculture di soggetto
egizio sia in passato
che nelle recenti
campagne di scavo,
presenti una
caratterizzazione in
stile egittizzante anche
degli elevati e per
questo può essere
considerato una sorta
di “ricordo di viaggio”.
Esperto d’arte e
conoscitore della
cultura greca come lo
erano i Romani del
suo rango, e legato in
particolare ad Atene,
Adriano appare
particolarmente

13

Il cd. Antinoeion.

La visita

Scoprirete le
meraviglie del
passato immersi

nel verde di alberi
secolari: ulivi, querce,
lecci e cipressi che
ospitano scorribande
di scoiattoli, accanto
a maestosi pini e
alberi di giuda che in
primavera si colorano
di rosa.
Ci sono anche gatti
intraprendenti, curiosi
di conoscere nuovi
visitatori e negli
specchi d’acqua carpe
guizzanti e tartarughe
che si crogiolano al
sole; si possono
ammirare simpatici
merli e martellanti
picchi, mentre sul far
della sera le upupe si
mostrano in tutta la

loro raffinata
eleganza frullando le
ali a bassa quota.

‘Antinoeion’

Nell’edificio,
venuto in luce
nelle

campagne di scavo
tra il 2002 e il 2005, è
stato riconosciuto un
luogo dedicato alla
memoria di Antinoo,
giovane favorito
dell’imperatore, morto
tragicamente nel Nilo
nel 130 d.C.
La costruzione, che i
bolli laterizi collocano
cronologicamente
dopo il 134, negli
anni successivi al
ritorno di Adriano
dall’Egitto, si
caratterizza
sicuramente come

12 Villa Adriana

luogo legato al
mondo egizio, di cui
colpiscono, a livello
di planimetria, le
somiglianze con il
Serapeo del Campo
Marzio a Roma
(esedra semicircolare,
presenza di vasche,
ripartizione in cortili,
accesso attraverso
archi monumentali,
presenza dei due
tempietti affrontati) e
con il santuario isiaco
di Industria presso
Torino. La ripartizione
in cortili delimitati da
muri separati da
angusti corridoi,
insieme alla presenza
di acque e fontane,
richiama i serapei
egizi, come
testimoniano gli
esempi di Alessandria,
sul delta del Nilo.

Modello ricostruttivo della villa realizzato
dall’architetto Italo Gismondi negli anni Cinquanta
in occasione della nuova sistemazione per la
fruibilità dell’Area Archeologica, a seguito degli
importanti ritrovamenti di scavo.
Il Plastico è ospitato in un edificio moderno
realizzato appositamente a questo scopo, su
progetto di Gismondi.



l’Antiquarium, che
ospita un’ampia scelta
delle sculture
rinvenute negli scavi
Aurigemma degli
anni Cinquanta del
secolo scorso, tra cui
il celebre ciclo di
statue di dimensioni
maggiori del vero,

che vediamo in copia
lungo il bordo dello
specchio d’acqua.
Tra le opere
scultoree provenienti
da altri edifici della
villa si segnalano
l’Afrodite Cnidia e
l’Atleta dal Ninfeo con
Tempio di Venere, il

15

Canopo: il colonnato ad
andamento curvilineo della
zona settentrionale.

sensibile al fascino di
liturgie orientali e
misteriche, alle quali
viene peraltro
iniziato, che
esercitarono una
significativa
influenza sul mondo
romano anche sotto il
profilo culturale.

Antiquarium
del Canopo 

Gli ambienti
adrianei situati
lungo il

margine occidentale
del Canopo sono stati
utilizzati per
accogliere

14 Villa Adriana



Biblioteche

Sono i due edifici
tradizionalment
e definiti

Biblioteca Greca e
Biblioteca Latina. I
due corpi di fabbrica,
orientati a nord,
erano collegati fra
loro da un portico e
avevano l’ingresso
principale su un
giardino arricchito da
una lunga fontana
conclusa da due
vasche ottagonali
parallela al muro

Doriforo di Policleto
dalle Piccole Terme,
l’Athena del tipo
Vescovali-Arezzo
dall’Edificio con Tre
Esedre, la Hera del tipo
Efeso dalla Piazza
d’Oro; e inoltre alcune
pregevoli sculture
frutto di recenti
rinvenimenti nell’area
della cd. Palestra,
presso il Teatro Greco,
tra cui si segnala una
statua di Horus e una
di sfinge accovacciata. 
Tra gli elementi
architettonici
marmorei, da interno
e da giardino, esposti
a titolo
esemplificativo per
testimoniare la
ricchezza e
raffinatezza di arredi e
rivestimenti, sono da
segnalare due
raffinate basi di
colonna, capitelli con
delfini e foglie
acquatiche, fregi
curvilinei figurati rifer
ibili alla decorazione
del Teatro Marittimo e
di Piazza d’Oro e una
serie di pilastri, che
sostenevano pergolati
di vite, decorati con
elementi vegetali
popolati da piccoli
animali e oggetti che
rimandano al mondo
agreste.
Fra i ritratti imperiali,
quelli della dinastia
dei Severi
documentano la
frequentazione della
villa ad uso
residenziale almeno
fino agli inizi del III
sec. d.C.

perimetrale della
Terrazza Superiore. 
La Biblioteca Greca
presenta tre piani, di
cui quello superiore
era dotato di
impianto di
riscaldamento; i vani
e corridoi di servizio
dove erano sistemati i
praefurnia, erano
collocati al piano
intermedio che non
aveva nessun
collegamento diretto
con il livello
superiore.
La Biblioteca Latina,

a due piani, presenta
un’impostazione
simile a quella della
Biblioteca Greca.
Anche qui è
identificabile una
sequenza di due sale
disposte sullo stesso
asse, di cui quella
anteriore, aperta sul
giardino con fontana,
presenta nicchie
rettangolari alle
pareti, mentre la sala
posteriore è
arricchita nell’abside
di fondo da un
basamento per un

1716 Villa Adriana

Canopo: veduta notturna. 

La Biblioteca Greca vista
dall’interno del Teatro
Marittimo. 



La presenza di uno
stibadium, o letto
tricliniare, all’interno
dell’ampio padiglione
a esedra del Canopo
prova che il
complesso sia da
interpretare come un
grande spazio per
banchetto all’aperto,
arricchito da giochi
d’acqua: le cascatelle,
i canali, e il mosaico
di pasta vitrea sulla
grande volta a
ombrello dell’esedra
conferiscono al
padiglione quasi
l’aspetto di una
fontana
monumentale. Lo
stibadium, costituito
da un basamento in
muratura di forma
semicircolare e dalla
superficie inclinata,
era coperto in antico
da tappeti e cuscini:
gli ospiti vi si
sdraiavano in
occasione del convito,
rinfrescati dallo
scorrere dell’acqua in
rivoli, cascatelle e
fontane, che
circondava i
commensali
garantendo frescura e
una piacevole
atmosfera, completata
dalla vista sul lungo
specchio d’acqua.
Quest’ultimo,
inquadrato da un
pergolato e da siepi di
fiori, era completato
da numerose sculture,
in parte emergenti
dall’acqua: su un
dado in muratura
nella zona
meridionale era

posizionato il gruppo
di Scilla, mentre sul
lato opposto era
verosimilmente
collocato il
coccodrillo-fontana di
marmo cipollino.
Fra i ritrovamenti di
soggetto egizio venuti
in luce negli anni
Cinquanta, quando
tutta l’area venne
liberata dall’interro, si
rinvennero, oltre al
coccodrillo, anche
una statua di
personaggio
semisdraiato
raffigurante il Nilo e
due Sileni canefori
(portatori di canestri)
con funzione di
telamoni, derivanti da
modelli di ambiente
alessandrino. In
aggiunta alla statua
di Iside scoperta da
Ligorio, sono
comunque poche le
sculture di tipo egizio
provenienti con
certezza dal Canopo,
tutte peraltro
realizzate non in stile
egittizzante, ma
secondo i canoni
dell’arte ellenistica.
Non appare dunque
giustificata l’ipotesi di

gruppo statuario,
collocato in modo da
essere visibile anche
dall’esterno;
entrambi gli ambienti
erano rivestiti di
marmo, sia sul
pavimento che sulle
pareti.
I due edifici sono stati
variamente
interpretati: come
biblioteche, per la
presenza delle nicchie,
come triclini estivi, per
l’orientamento a nord
e l’affaccio sul
giardino, come turres
a indicare la dimora
dell’imperatore,
secondo quanto si
legge in Vitruvio, o,
più recentemente,
come ingressi
monumentali all’area
di Palazzo.

Canopo e
Serapeo

Si deve a Pirro
Ligorio, famoso
architetto

napoletano al servizio
del cardinale Ippolito
II d’Este, il
riconoscimento del
Canopo menzionato
nella biografia di
Adriano (Elio
Sparziano, Vita
Hadriani) nella “valle
longhissima” di fronte
all’articolato
padiglione absidato
con giochi d’acqua,
che egli definì tempio
del dio Canopo o
Nettuno.
L’identificazione di
questa zona della
villa con il canale

egizio che
congiungeva
l’omonima città di
Canopo – sede di un
celebre tempio
dedicato a Serapide –
con Alessandria, sul
delta del Nilo, venne
accettata senza
riserve, come
documenta
ampiamente la
letteratura
archeologica: non
solo Ligorio vi aveva
trovato una statua di
Iside, ma
successivamente tale
dato sembrò
ulteriormente
confermato
dall’attribuzione a
questa zona di Villa
Adriana del ciclo di
sculture egittizzanti in
basalto e pietra nera,
oggi conservate presso
i Musei Vaticani,
frutto di ritrovamenti
settecenteschi da parte
dei Gesuiti. 
Una recente rilettura
critica delle fonti
antiquarie ha tuttavia
consentito di
recuperare il vero
luogo di ritrovamento
di tali sculture, da
riconoscere nella zona
di fronte alle Cento
Camerelle, l’
‘Antinoeion’, compresa
anch’essa nel
Settecento nella
proprietà dei Gesuiti e
dove recentemente
sono venuti in luce
materiali del tutto
analoghi, frutto delle
campagne di scavo
condotte negli ultimi
anni.

1918 Villa Adriana

Padiglione absidato 
(cd. Serapeo) con giochi
d’acqua.



caricare di un
significato religioso –
come ha fatto ad
esempio J.C. Grenier
– questa zona della
villa, la cui proposta
di sistemazione, che
lo studioso
ricostruisce con
l’insieme delle
sculture di soggetto
egizio provenienti da
Villa Adriana,
alluderebbe al
rilancio del culto di
Serapide promosso da
Adriano e alla
celebrazione del
nuovo dio Antinoo.
Tale teoria, che ha
avuto largo seguito,
implica anche un
altro presupposto,
ugualmente da
rigettare: che
l’imperatore avesse
voluto rappresentare
qui l’ “Egitto del
viaggio”, come lo
definisce Grenier,
alludendo al viaggio
in Egitto nel quale era
morto il giovane
favorito. In realtà,
come provano i
marchi di fabbrica

presenti sui laterizi, la
costruzione del
Canopo va collocata
in una data
decisamente
antecedente al 130
d.C. e l’edificio noto
come Canopo va
piuttosto interpretato
come una
rappresentazione
evocativa di un
ambiente egizio in
senso esotico, un
giardino nilotico
destinato ai banchetti,
analogamente al
canale sul delta del
Nilo, famoso per le
feste che vi si
svolgevano.

Caserma dei
Vigili

Risalente alla
prima fase
costruttiva

della villa, quando
doveva trovarsi in
posizione marginale
rispetto all’area della
residenza imperiale,
l’edificio, a più piani
disposti
simmetricamente

intorno ad un cortile
centrale, viene
generalmente
identificato come
alloggiamento del
corpo di guardia che
prestava servizio
nella villa, sulla base
delle analogie con la
Caserma dei Vigili di
Ostia.
Indubbiamente si
tratta di una struttura
di servizio, come
suggeriscono i
pavimenti in opus
spicatum del cortile e
degli ambienti a
piano terra e il
prevalente uso del
legno per le scale di
accesso ai piani
superiori e per i
pavimenti dei restanti
ambienti affacciati sui
ballatoi.
Recentemente è stato
anche ipotizzato che
l’edificio fosse adibito
a cucina del palazzo e
a magazzino per
derrate, ma la sua
stessa posizione e la
presenza di una
guardiola e di latrine
sul lato occidentale
sembrerebbero
comunque far
propendere per
l’ipotesi corrente.
Trattandosi di un
edificio a se stante,
seppure modesto, pare
comunque certo che
non fosse destinato
ad ospitare il
personale più umile, il
quale alloggiava in
stanze ricavate nelle
sostruzioni, come ad
esempio nelle Cento
Camerelle.

Cento
Camerelle

La realizzazione
della spianata
del Pecile fu

possibile grazie alla
costruzione di un
poderoso sistema di
sostruzioni, le Cento
Camerelle, per
superare il dislivello
con la valle
sottostante, che lungo
il lato occidentale
raggiunge i quindici
metri di altezza. Come
nella maggior parte
delle sostruzioni della
villa, la struttura di
sostegno è costituita
da una serie di
ambienti contigui,
allineati su piani
sovrapposti fino a un
massimo di quattro. 
Le stanze,
caratterizzate da
identiche dimensioni,
con unica apertura
sulla fronte, erano
accessibili da ballatoi
esterni in legno
raccordati da una
scala in muratura;
ugualmente in legno
erano i pavimenti dei
piani superiori. La
modestia dei
rivestimenti
parietali e
pavimentali, l’alto
numero di ambienti,
cui deve il nome
l’edificio, e il fatto
che essi fossero
costeggiati da una
strada basolata che,
inoltrandosi sotto il
vestibolo con
percorso sotterraneo,
dava accesso diretto
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Caserma dei Vigili:
particolare dell’ingresso.

Caserma dei Vigili.
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che per la presenza in
alcuni vani di soffitti
molto più bassi
rispetto a quelli dei
piani superiori,
possano essere stati
utilizzati per lo
stoccaggio delle merci
e dei prodotti che
servivano per la
gestione della villa.

Cortile delle
Biblioteche 

Contrariamente a
quanto si
potrebbe

pensare dalla
denominazione
comunemente data a
questa area aperta,
non si tratta del
cortile relativo alle
Biblioteche, la cui
facciata prospetta sul

lato opposto, quanto
piuttosto di un ampio
peristilio preesistente,
riutilizzato nella fase
adrianea con
funzione di
collegamento fra vari
edifici: Triclinio
Imperiale, Hospitalia,
Palazzo Imperiale,
Terme con
Heliocaminus, Teatro
Marittimo e
Biblioteche. 
La zona centrale, oggi
occupata da olivi
secolari, era sistemata
a giardino e forse
dotata anche di
fontane.
Il ninfeo situato sul
lato settentrionale fra
le due Biblioteche,
costituito da un
ambiente rettangolare
absidato, con nicchie
lungo le pareti,
faceva già parte del
complesso
residenziale
repubblicano, come
indica l’impiego della
tecnica dell’opus
incertum nelle
murature; nella
trasformazione
dell’area voluta da
Adriano, i muri del
ninfeo vennero
rivestiti esternamente
e la struttura venne
rinforzata in modo da
sostenere una
cisterna, ancora
parzialmente
conservata al di sopra
della volta, che
aumentasse l’apporto
di acqua alla fontana,
evidentemente allo
scopo di creare nuovi
giochi d’acqua.

nella villa.
È possibile tuttavia
che la serie di
ambienti a livello del
piano stradale, sia per
l’estrema accessibilità
dalla strada carrabile,
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agli ambienti servili
delle terme, ha
permesso di ipotizzare
che si trattasse degli
alloggi riservati al
personale più umile
che prestava servizio
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Cento Camerelle e ingresso
monumentale a Villa
Adriana con la strada
destinata all’Imperatore e ai
suoi ospiti. 

L'Antinoeion e sullo sfondo
le Cento Camerelle. 



riscaldamento fosse in
realtà una sorta di
impianto di
climatizzazione:
durante la stagione
estiva le gallerie di
servizio situate sotto i
pavimenti degli
ambienti di
destinazione
imperiale, potevano
essere utilizzati come
condotti per captare la
brezza serale, grazie al
potere di aspirazione
esercitato da un forno
periferico, in modo da
rinfrescare le stanze
per la notte e
garantire un riposo
più confortevole
all’imperatore.
In effetti, la struttura
ripete negli elementi
costitutivi la tipologia
di un palazzo
imperiale, dotato di
sale di rappresentanza,
tra cui l’ampio
ambiente affacciato
sul Ninfeo-Stadio, dal
quale si poteva vedere
anche il giardino del
Pecile e spaziare con
lo sguardo sulla
campagna, verso
Roma.
In adiacenza al corpo
residenziale, la cd.
Peschiera, una
struttura destinata
alle passeggiate
dell’imperatore,
costituita da un
peristilio con
sottostante ampio
criptoportico
illuminato da
quaranta finestre a
strombo, che circonda
una grande vasca
rettangolare. 

Sala con
Pilastri Dorici

Si tratta di un
vasto ambiente
rettangolare,

con ampia zona
centrale pavimentata
con lastre di bardiglio
disposte in diagonale
circondata da pilastri
scanalati e
trabeazione a metope
e triglifi di tipo dorico
(da cui la
denominazione di
Sala con Pilastri
Dorici); il corridoio
delimitato da pilastri,
in parte ricostruito

Edificio con Peschiera:
veduta dal Pecile. 

Edificio con Peschiera: le
murature mostrano
numerosi fori lasciati dalle
grappe di fissaggio delle
lastre di marmo che
rivestivano le pareti
interne.

25

Edificio con Peschiera: la
cd. Peschiera. 

Edificio con
Peschiera 

L’edificio,
costituito da
due corpi

contigui, si sviluppa
su due livelli, collegati
internamente
da scale in muratura.
La caratteristica
principale della
struttura è quella di
avere tutte le stanze
del piano superiore
affacciate sul Ninfeo-
Stadio dotate di
suspensurae, e quindi
riscaldate. A questa
peculiarità si deve la
denominazione di
Palazzo d’inverno
attribuita all’edificio. 
Tenuto conto della sua
posizione dominante,
dell’imponenza degli
ambienti e della ricca
decorazione
pavimentale e
parietale in marmo,
oggi ricostruibile solo
in base alle impronte
nella malta di
allettamento e/o ai
fori per le grappe di

fissaggio delle lastre,
si è ipotizzato che si
tratti della residenza
vera e propria
dell’imperatore,
utilizzabile anche
nella stagione
invernale, data la
possibilità di
riscaldamento.
Nell’ala meridionale si
trova un vano
riscaldato e coperto
con volta a crociera,
dotato di due alcove,
ciascuna con annessa
latrina singola, che
affacciava su un
giardino con vasca
d’acqua,
originariamente
completato da pregiati
rivestimenti
marmorei, che, per le
sue caratteristiche, è
da identificare con la
camera da letto
dell’imperatore.
L’ipotesi è stata
confermata da recenti
studi, in
collaborazione con
ingegneri impiantisti,
che hanno dimostrato
come il sistema di
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negli anni Cinquanta
del secolo scorso,
presenta una volta a
botte ed è rivestito di
lastre di marmo sia
sul pavimento che
sulle pareti. Ancora
oggetto di dibattito è
la tipologia della
copertura della zona
centrale.
La sala era affacciata
su uno spazio aperto
sistemato a giardino e
concluso da
un’abside, al centro
della quale è
collocato un
basamento per un
gruppo statuario. 
Sul lato opposto, un
corridoio pavimentato
a mosaico bianco e
piccoli rombi a più
colori consentiva
all’imperatore di
accedere al percorso
lungo la Valle di
Tempe, che
costeggiava il lato
orientale della villa e
di raggiungere Piazza
d’Oro, a Sud, o di
dirigersi verso Nord,
in direzione del
Triclinio Estivo. 

funzione dell’atrio,
occupato interamente
dalla fontana e
trasformato quindi in
spazio non
percorribile,
utilizzando come vie
di accesso i due
corridoi laterali. La
sala rettangolare
riccamente
pavimentata in
marmo e circondata
da uno stretto
corridoio con colonne
corinzie, su cui
prospettano le tre
esedre che hanno
dato il nome

all’edificio, era
probabilmente
coperta da una volta
a crociera.
In recenti scavi in un
ambiente dell’ala
verso l’Edificio con
Peschiera è stata
rinvenuta una grande
quantità di elementi
marmorei di varie
forme e colori,
appartenenti al
rivestimento delle
pareti, oltre che dei
pavimenti; lo studio
dei materiali e della
posizione delle lastre,
sulla base dei fori

Edificio con Tre Esedre. 

Edificio con Tre Esedre: la
preziosa decorazione di una
base di colonna della sala
centrale.

Edificio con Tre Esedre:
particolare di una delle
esedre con fontana al
centro.
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Sala dei Pilastri Dorici.

Edificio con Tre
Esedre 

L’articolato
complesso si
compone di

due ali, l’una
caratterizzata da una
sequenza di spazi
aperti con giochi
d’acqua e l’altra
costituita da una serie
di ambienti riscaldati
e rivestiti di marmi
pregiati. Si tratta di
una sorta di sontuoso
e monumentale
vestibolo, a servizio
dell’Edificio con
Peschiera.
La parte prospiciente
il Pecile
rappresentava il vero
e proprio atrio,
accessibile dal muro
Sud del grande
portico, che si
interrompeva in
corrispondenza di una
grande fontana
rettangolare,
circondata da colonne
e arricchita di statue,
oltre la quale lo
sguardo veniva
convogliato verso la
grande statua entro
una nicchia situata
sulla parete di fondo
della sala centrale,
che si ergeva in
posizione
sopraelevata tra due
finestre che
affacciavano su due
fontane ottagonali.
Con un ingegnoso
espediente, proprio
della sua concezione
architettonica
innovativa, Adriano
rovescia qui la
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sala rettangolare con
volta a crociera, su
cui si aprivano a un
livello inferiore due
vasche accessibili per
mezzo di gradini
rivestiti di marmo,
l’una absidata e l’altra
rettangolare, che
costituivano le
piscine per il bagno
freddo; entrambi gli
ingressi erano
inquadrati da alte
colonne di marmo
cipollino con capitelli
ionici di marmo
bianco assai raffinati;
la vasca absidata era
abbellita
originariamente da
statue, come indica la
presenza di nicchie
nella parete di fondo.
Dal frigidarium si
poteva accedere, oltre

che all’ambiente
circolare per la
sudatio, anche a
un’ampia sala con
volta a crociera, che
presenta un soffitto
decorato da stucchi
con motivi geometrici
e medaglioni figurati
di cui rimane traccia
nei pennacchi
angolari.

lasciati dalle grappe
di ancoraggio al
muro, hanno
consentito di
formulare
un’attendibile ipotesi
ricostruttiva
dell’originaria
decorazione parietale
di tale ambiente,
confermando
l’estrema qualità e
raffinatezza degli
interni destinati
all’imperatore.

Grandi Terme

Devono la loro
denominazione
sia

all’ampiezza dei
singoli ambienti che
alla vastità di
superficie occupata
rispetto agli altri
impianti termali della
villa.
Entrambi i complessi
delle Piccole e Grandi
Terme erano collegati,
sul lato occidentale, 
da un corridoio
sotterraneo che
permetteva l’accesso
ai praefurnia ed era
direttamente
raggiungibile dal
personale di servizio
alloggiato nell’area
delle Cento Camerelle.
Lungo questo lato si
dispongono gli
ambienti riscaldati,
tra i quali la sudatio,
di forma circolare e
copertura a calotta
con occhio centrale,
che conserva ancora
tutta la sua
imponenza,
nonostante il crollo
della porzione

frontale su cui si
aprivano le tre grandi
finestre per catturare i
raggi solari. Si
succedono poi i
tepidaria – stanze
riscaldate che in
alcuni casi
presentano, oltre al
tradizionale sistema
di suspensurae sotto
il pavimento, anche
un’intercapedine
lungo le pareti
costituita da tubuli o
condotte di mattoni
forati per la
circolazione dell’aria
calda; seguono i
caldaria, ambienti
provvisti di vasche
per il bagno caldo.
La zona centrale è
occupata quasi
interamente dal
frigidarium, un’ampia

Grandi Terme e Pretorio:
veduta dall’alto.
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Grandi Terme: le imponenti
strutture dell’edificio termale
più ampio della residenza
imperiale tiburtina.



un’ampia scala
scende al cd. Triclinio
Imperiale, incentrato
su una grande sala
per coenatio,
pavimentata a
mosaico bianco e
nero con motivo a
rombi, inquadrata da
due corridoi su cui si
aprono numerosi
ambienti minori; la
sala si concludeva
verso nord con un
portico affacciato
verso l’esterno, dove
anche in antico
doveva trovarsi un
vasto giardino. 
Dal portico si poteva
accedere alla Valle di
Tempe e al percorso
che conduceva verso
Piazza d’Oro e la zona
meridionale della
residenza.

Ninfeo con
Tempio di
Venere

Innalzato su
sostruzioni
prospicienti la

Valle di Tempe, il
Ninfeo era costituito
da una spianata
semicircolare
occupata al centro da
una tholos (tempietto
rotondo) coperta da
tegole di marmo; sul
lato dell’affaccio
verso la campagna,
un grande ninfeo,
costruito a quota
inferiore, assicurava
un effetto
scenografico a chi si
trovava ad osservare
l’edificio dal basso. 
Nonostante l’opera di

restauro degli anni
Cinquanta del secolo
scorso, che ha
comportato il
riposizionamento di
alcune colonne e
della relativa
trabeazione, l’aspetto
originario del
complesso è
parzialmente
compromesso dagli
interventi
settecenteschi per la
costruzione
dell’attuale
fabbricato, il Casino
Fede, che si insediò
su una delle due
absidi che
caratterizzavano il
Ninfeo,
incorporandone e in
parte distruggendone
le strutture.
La statua di Afrodite,
del tipo della Cnidia,
opera del celebre
scultore Prassitele,
rinvenuta durante gli
scavi, è attualmente
esposta presso
l’Antiquarium del
Canopo, mentre
all’interno del
tempietto circolare,
dove doveva trovarsi
originariamente il

Hospitalia: particolare della
decorazione pavimentale a
mosaico bianco e nero con
motivi geometrici e
vegetali, diversi per ciascun
ambiente. 
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Su ciascun lato della
vasca rettangolare un
corridoio permetteva
di raggiungere un
ambiente con
pavimento a mosaico
bianco con fascia
nera intorno,
interpretato da alcuni
come sphaeristerium
(sala adibita al gioco
della palla),
prospiciente la
palestra: quest’ultima
era costituita da un
ampio cortile in opus
spicatum circondato
da un portico
pavimentato a
mosaico, oggi
completamente privo
delle colonne. 
Nonostante che il
complesso si imponga
per la sua
monumentalità, non
presenta una
decorazione sfarzosa
come le altre terme
della villa; se si
eccettuano la grande
sala con gli stucchi e
l’ambiente contiguo,
pavimentato in opus
sectile, la decorazione
dei rivestimenti è
senza dubbio meno
esclusiva: i
pavimenti, in gran
parte conservati, sono
di mosaico bianco,
eventualmente
bordato da una o due
fasce nere e le pareti
erano rivestite di
intonaco anziché di
marmi, caratteristiche
che fanno propendere
per un uso da parte di
utenti di livello
sociale inferiore.
dell’imperatore

Hospitalia

Sono edifici
destinati a
personale di

medio rango, al
seguito della corte (ad
esempio ufficiali della
coorte pretoria,
sacerdoti).
Il complesso degli
Hospitalia (o Stanze
per ospiti), lungo uno
dei lati minori del
Cortile delle
Biblioteche, è
costituito da un
ampio corridoio
coperto da mosaico
bianco con crocette
nere, su cui si apre
una doppia serie di
cubicula (stanze da
letto), ciascuna
predisposta per tre
letti. Ogni stanza ha
un pavimento con
decorazione diversa
in mosaico bianco e
nero, con disegni
geometrici o floreali
complessi nella parte
centrale e motivi più
semplici nelle alcove,
dove erano
posizionati i letti.
Il corridoio centrale
termina in un’ampia
sala con nicchie sul
fondo, che
documentano, nella
tecnica muraria
adoperata (opus quasi
reticulatum), il
riutilizzo di
preesistenze
appartenenti alla villa
di epoca repubblicana
che occupava questa
parte della residenza
adrianea.
Sul lato opposto

30 Villa Adriana



a seguito di recenti
indagini: l’ampia
latrina singola,
originariamente
rivestita di marmi
pregiati e con volta
decorata a stucco,
aveva un affaccio sul
peristilio. Il giardino
era percorso da una
lunga vasca
rettangolare e si
concludeva con un
pergolato sorretto da
pilastri con fontana
quadrata al centro; la
sistemazione
comprendeva anche
sei fontane minori di
forma esagonale
posizionate all’esterno
del pergolato. L’ala
meridionale era
occupata da un
padiglione (oggi
distrutto come del
resto quasi tutta la
zona circostante)
delimitato da
colonne, dal quale si
poteva ammirare una
ninfeo a esedra
gradonato, con
nicchia centrale e
cascatelle che
consentivano effetti
d’acqua scenografici.
La collocazione stessa
di questo ambiente
sopraelevato, con
vista sulla fontana
monumentale e sul
cortile centrale, fa
ipotizzare che si
trattasse di un luogo
per soggiornare
durante la calura
estiva; le
caratteristiche
architettoniche e
decorative della sala
richiamano analoghi

esempi esistenti a
Roma all’epoca di
Adriano, come
l’Auditorium di
Mecenate,
trasformato in
triclinio estivo forse
da Tiberio e
ugualmente
caratterizzato da una
pianta absidata con
cavea gradonata e
giochi d’acqua.

Palazzo

Costituisce il
primo nucleo
della residenza

imperiale, edificato
nell’area della
precedente villa
repubblicana, della
quale vengono
riutilizzati ambienti e
singole murature,
talvolta ancora
riconoscibili nel
tessuto strutturale dei
vari corpi di fabbrica.
Una scala ne
consentiva l’accesso
dal Cortile delle
Biblioteche. Il
Palazzo, che si
articola in più zone,
in un’alternanza di
cortili e aree
sistemate a giardino,
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Direttamente
collegato a Nord con
il Pecile, le Terme con
Heliocaminus nonché,
attraverso un
passaggio sotterraneo,
con il Teatro
Marittimo e la Sala
dei Filosofi, il Ninfeo-
Stadio aveva l’accesso
principale
dall’Edificio con Tre
Esedre. In asse con la
sala centrale coperta
di quest’ultimo era un
cortile, fiancheggiato
da portici, attraverso i
quali si poteva
raggiungere sia
l’Edificio con
Peschiera, ubicato sul
lato opposto, che le
due ali del Ninfeo-
Stadio.
L’ala settentrionale è
costituita da un vasto
giardino rettangolare,
sul quale si aprivano
tre lussuosi ambienti
di destinazione
imperiale dotati di
una latrina, rinvenuta
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simulacro, è stato
collocato un calco. In
più zone sono ancora
visibili i resti della
preziosa
pavimentazione in
opus sectile, che
presenta un disegno
diverso per ciascun
ambiente del Ninfeo.

Ninfeo - Stadio

L’azzeramento
degli elevati a
seguito delle

spoliazioni dell’ampia
area sottostante al cd.
Palazzo d’Inverno ne
suggerì
l’interpretazione come
Stadio, unicamente in
base alla pianta: in
realtà si tratta di uno
spazio a verde con
padiglione e fontane,
da cui il nome
convenzionale di
Ninfeo – o Giardino-
Stadio con il quale
tale spazio viene
designato ancora oggi.

Tempio di Venere.

Palazzo: veduta della parte
meridionale del peristilio. 



colonne, il cui
pavimento, a
mosaico,
particolarmente ricco
ed elaborato,
comprendeva una
decorazione figurata
con vari soggetti:
riquadri con centauri
assaliti dalle belve,
oggi ai Musei di
Berlino, e riquadri
con divinità e
maschere, pervenuti
ai Musei Vaticani e in
parte esposti nel
Gabinetto delle
Maschere.
Nella zona centrale
del Palazzo, lungo il
lato orientale del
cortile, sono collocati
i cubicula (stanze da
letto), mentre un
pavimento a mosaico
bianco con frammenti
di marmi colorati
permette di accedere,
tramite un portale, ad
un’area scoperta in
opus spicatum con
due fontane circolari;
sul lato opposto un
grande ninfeo a
esedra semicircolare,
originariamente
caratterizzato da
nicchie con fontane e
gradinate sulle quali
l’acqua scorreva fino
ad una vasca ai piedi
della cavea.
All’estremità
occidentale del
Palazzo, presso la
Caserma dei Vigili, è
situato il Triclinio
Estivo, un ambiente
semicircolare con
copertura a volta,
dotato di nicchie per
statue e fontane, la

circondati da colonne
e pilastri, ricalca, a
differenza di altri
settori della
residenza, gli schemi
consueti di domus e
villae; lungo il lato
orientale si trova una
vasta zona scoperta,
che mantenne la
medesima
destinazione d’uso a
verde fin dall’epoca
repubblicana, anche
se non ne conosciamo
la sistemazione
originaria.
Ben riconoscibile
nella parte
settentrionale è un
vano quadrangolare,
affacciato sul cortile a
pilastri soprastante il
Criptoportico
repubblicano,
caratterizzato da
gradini e da una serie
continua di nicchie
rettangolari; la
tipologia
dell’ambiente ne ha
suggerito
l’identificazione con
una biblioteca: nelle
rientranze dei muri
erano collocati
originariamente gli
scaffali per i
volumina e nella
nicchia circolare sul
muro di fondo era
probabilmente
collocata una statua. 
Da uno dei due
ambienti contigui,
ugualmente
prospicienti il cortile
porticato, si accede al
Triclinio dei Centauri,
una sala absidata,
suddivisa in tre
navate da due file di

cui destinazione
conviviale è
comprovata dalla
presenza di uno
stibadium (banchina
utilizzata come letto
tricliniare) in
muratura; la tipologia
della struttura,
caratterizzata da
giochi d’acqua
formati da cascatelle
dalle quali l’acqua
zampillava in un
canale costruito alle
spalle del letto
tricliniare, ricorda da
vicino lo schema del
Serapeo. Davanti alla
sala si estendeva un
grande giardino.

Pecile

Interpretato come
richiamo alla
celebre Stoà

Poikile di Atene, il
Pecile era un
quadriportico, che
delimitava un enorme

giardino con grande
vasca centrale; oggi
in corrispondenza
delle originarie
colonne che ne
sorreggevano il tetto
a spiovente sono state
collocate piante di
alloro tagliate a
cilindro.
La parte
settentrionale era
costituita da un
doppio portico, di cui
si conserva l’intero
muro di spina alto 9
metri e lungo 180, le
cui terminazioni
stondate favorivano
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Pecile: veduta della sommità
del muro del portico
settentrionale verso la Sala dei
Filosofi.

Pecile: i cespugli di alloro
tagliati a cilindro alludono
alle colonne del portico che
circondava l’ampio giardino.



la reiterazione del
percorso intorno alla
struttura muraria,
consentendo di fare
lunghe passeggiate; la
ripetizione del giro
per un certo numero
di volte permetteva di
raggiungere il
numero di passi
consigliato dopo
pranzo dai medici per
restare in buona
salute .
Dal Pecile si poteva
accedere, tramite
scale, alla Sala dei
Filosofi e al Teatro
Marittimo, da un lato,
e, dall’altro,
all’Edificio con Tre
Esedre, al Ninfeo-
Stadio e all’Edificio
con Peschiera.
Diversamente dalla
situazione odierna, in
cui lo sguardo si
perde sia verso
l’interno della villa
che oltre il perimetro
del Pecile, il giardino
era circondato dagli
alti muri del portico
colonnato, sia pure
dotati di ampie
finestre che
consentivano
l’affaccio esterno.

Piazza d’Oro

Il nome moderno è
di per sé
indicativo del

ricchissimo arredo
architettonico e
scultoreo del
complesso, che
proprio per questo
motivo venne
spogliato in maniera
sistematica dei
rivestimenti e più

tramite un corridoio
porticato, aperto sul
lato orientale, a
copertura piana.
La tipologia degli
ambienti, la presenza
di giochi d’acqua e di
sale con affaccio sulla
campagna
circostante, l’impiego
esclusivo di opus
sectile per tutti i
pavimenti di questo
edificio – ad
eccezione dei due
ambienti ai lati del
vestibolo, che
comunque
presentavano un
raffinato mosaico
policromo a tessere
minute
(micromosaico) – e
infine l’ampio uso di
rivestimenti parietali

Caracalla.
L’edificio presenta un
grande giardino
centrale, percorso
longitudinalmente da
una lunga vasca
rettangolare e
circondato da un
grandioso portico a
pilastri con
semicolonne in
laterizio addossate
alle pareti; lo spazio
del portico,
pavimentato con opus
sectile, era suddiviso
in due navate da
colonne in cipollino e
granito alternati.
Lungo i lati maggiori,
due corridoi paralleli
al portico immettono
nei diversi ambienti.
All’edificio si accede
dal lato settentrionale Piazza d’Oro: veduta aerea.
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volte scavato, a
partire dal
Cinquecento, alla
ricerca, spesso
fruttuosa, di “tesori”.
Dal sito provengono
numerose celebri
sculture in marmo ed
elementi
architettonici
confluiti nelle
raccolte di diversi
musei e collezioni
estere. L’importanza e
il prestigio di
quest’ala della villa in
epoca adrianea, ma
anche dopo la morte
dell’imperatore, è
sottolineata del resto
dal ritrovamento di
ritratti imperiali della
consorte di Adriano,
Vibia Sabina, di
Marco Aurelio, di



rivestimenti parietali
consente di
individuare gli
ascendenti, o condotti
verticali per la
fuoriuscita del
vapore, che veniva
così convogliato
all’esterno
dell’edificio man
mano che si
raffreddava, sostituito
da nuova aria calda. 
Al centro del
complesso è il
frigidarium, con due
grandi vasche
contrapposte rivestite
di lastre di marmo
bianco, accessibili
mediante scale; lo
spazio scoperto
contiguo,
parzialmente
porticato, è da
identificare con la
palestra, secondo uno
schema ripetuto nel
contiguo complesso
delle Grandi Terme.
Nonostante la
denominazione, le
Piccole Terme
rappresentano uno
degli edifici più
lussuosi della villa: la
profusione e varietà
dei marmi impiegati,
che caratterizzavano
tutti i pavimenti
dell’edificio sono
esemplificati dai resti
ancora visibili in un
corridoio e in un
piccolo ambiente
lungo il lato
orientale. Alla
ricchezza e preziosità
dei rivestimenti si
affiancano soluzioni
architettoniche
particolari, che

confermano la
destinazione
imperiale di questo
complesso termale.

Pretorio

Identificato un
tempo come
alloggio dei

pretoriani che
prestavano servizio al
seguito
dell’imperatore,
l’edificio si compone
in realtà di due corpi
ben distinti tra loro.
La parte inferiore è
formata da tre piani
sovrapposti di piccoli
ambienti non
comunicanti, con
pavimenti in legno
sostenuti da mensole
in travertino,
accessibili da ballatoi
esterni collegati fra
loro da una scala in
muratura all’estremità
occidentale. Il sistema
costruttivo è del tutto
analogo a quello delle
Cento Camerelle e
degli altri ambienti di
servizio della villa, il

Resti del Pretorio e
sostruzioni.
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a lastre di marmo,
deducibile dai
numerosi fori per le
grappe di fissaggio,
confermano l’ipotesi
che questa zona della
villa fosse
strettamente legata a
funzioni
rappresentanza,
frequentata
dall’imperatore e dai
suoi ospiti.

Piccole Terme 

Uno degli
ambienti più
caratteristici è

la sala ottagona, dalle
pareti ad andamento
concavo-convesso
che si concludono in
una cupola ancora in
gran parte
conservata. In
comunicazione con
quest’ultima, e
ugualmente
riscaldata, è la sala
circolare, o tholos,

con copertura a
cupola emisferica e
occhio centrale,
destinata alla sudatio,
e, sul medesimo lato,
gli altri ambienti
riscaldati.
L’esposizione a
sudovest, che si ripete
in tutti i complessi
termali della villa,
rispecchia fedelmente
le prescrizioni dettate
da Vitruvio per poter
sfruttare al massimo
l’azione dei raggi
solari nel primo
pomeriggio, quando i
Romani erano soliti
frequentare i bagni.
Il collassamento dei
pavimenti, dovuto al
cedimento delle
suspensurae, ha
messo in luce i
condotti che
permettevano la
circolazione dell’aria
calda proveniente dai
praefurnia, mentre la
spoliazione dei
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Piccole Terme: particolare
del soffitto di un ambiente.

Piccole Terme: lato
occidentale.



lato e il Teatro
Marittimo dall’altro,
ciascuno
raggiungibile
attraverso due
ingressi, appare
probabile
l’identificazione con
una sala di attesa per
gli ospiti. Le nicchie
potevano forse
ospitare un ciclo
statuario per celebrare
la famiglia imperiale.

Teatro Greco 

Nonostante il
nome, il Teatro
Greco richiama

più da vicino i teatri
romani per la
presenza di
sostruzioni voltate,
certamente usate
anche come ambienti
di servizio, anche se
in parte addossato al
banco di tufo 
È ancora percepibile
l’andamento

gradonato della
cavea, distinta in due
settori da un’unica
scalinata centrale,
parzialmente
conservata; alla
sommità è un piccolo
ambiente
rettangolare, che è
stato recentemente
interpretato
come tribuna
dell’imperatore.
Ai piedi della cavea,
si riconoscono
l’orchestra, ovvero lo
spazio dove si
disponeva il coro
quando venivano
rappresentate tragedie
e commedie, e il
proscenio, o palco sul
quale recitavano gli
attori; di forma
rettangolare,
quest’ultimo è
conservato solo nella
parte inferiore: non
sono infatti visibili i
resti del fondale fisso
in muratura, la frons

Teatro Greco.
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Sala dei Filosofi: interno.

che consente di
ipotizzare per questo
edificio una
destinazione d’uso per
attività svolte da
personale servile.
Anche in questo caso
gli ambienti avevano
una funzione
sostruttiva per il
corpo superiore del
complesso, un
padiglione con diversi
ambienti decorato da
lesene in laterizio
originariamente
rivestite di intonaco:
la tipologia degli
ambienti e la
posizione
particolarmente
elevata lo connotano
come appartenente
alla zona nobile del
complesso
monumentale.
Tra il Pretorio e le
Grandi Terme una
sequenza di ambienti
con pareti affrescate a
semplici fasce e
specchiature,
provvisti di latrine – e
pertanto interpretabili
come alloggi – sono
stati attribuiti agli
artigiani che

lavoravano per
l’arredo della villa: da
quest’area proviene,
infatti, una grande
quantità di scarti di
lavorazione di
marmo, oltre ad un
modello
architettonico in
marmo bianco per la
realizzazione di uno
‘stadio’, che non fu
mai costruito.

Sala dei Filosofi

Si tratta di
un’imponente
sala absidata, il

cui nome è dovuto
alla presenza di sette
nicchie nella parete di
fondo dove si è
ipotizzato che fossero
collocate le statue dei
sette saggi.
L’ambiente era
interamente rivestito
di marmo, come
documentano le
impronte delle lastre
sulla malta di
allettamento lungo le
pareti e i fori per le
grappe di fissaggio, e
la rapida descrizione
di Pirro Ligorio ci
permette di
ricostruirne almeno in
parte l’aspetto
originario: la sala era
rivestita di porfido sia
sulle pareti che sul
pavimento, con
colonne di cipollino
ed era probabilmente
coperta da un soffitto
a cassettoni.
Considerati
l’ampiezza della sala,
l’insistito impiego del
porfido, la contiguità
con il Pecile da un
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scaenae, solitamente
a più piani e
provvisto di
numerose porte e
finestre, che, oltre a
delimitare lo spazio
dove avveniva la
recita, era utilizzato
per gli effetti scenici.
Le dimensioni
relativamente ridotte
e la collocazione nel
complesso
residenziale
suggeriscono di
interpretarlo come
teatro di corte, per
l’imperatore e i suoi
ospiti.

Teatro
Marittimo

Si tratta di uno
dei monumenti
più noti e

rappresentati di Villa
Adriana ed è divenuto
uno dei simboli
dell’unicità e della
concezione innovativa
dell’impianto
architettonico

dell’intero complesso
residenziale. L’isola
era accessibile
attraverso due ponti
girevoli in legno e la
sensazione, ancora
oggi, è quella di un
luogo nel quale
potersi ritirare per
svolgere in tranquillità
le proprie attività. 
Un portico circolare
sorretto da colonne
ioniche, che si riflette
sull’acqua di un ampio
canale anulare,
circonda l’isola
artificiale, che ospita
una vera e propria
residenza. In effetti, lo
spazio, seppure ridotto
e condizionato dalla
pianta circolare, è
stato sfruttato in
maniera ottimale per
realizzare tutti gli
ambienti essenziali di
un’abitazione,
ripetendo lo schema
tipico della domus,
con atrio, cortile con
fontana, portico per
passeggiare, tablino,

cubicula, impianto
termale e, perfino, tre
latrine, ubicate negli
spazi di risulta. Oltre
all’originalità della
costruzione e alla
raffinata qualità delle
decorazioni
architettoniche, che
annoverano fregi
marmorei con
soggetto marino e
corse circensi, colpisce
l’estrema funzionalità
della costruzione per
soddisfare le esigenze
dell’imperatore.

Terme con
Heliocaminus

L’edificio
termale più
antico della

villa, costruito a
ridosso dell’area
occupata dalla
residenza

repubblicana, deve il
suo nome all’ipotesi
che l’imponente sala
circolare per la
sudatio fosse
riscaldata solo dai
raggi solari
(heliocaminus),
mentre le indagini
successive hanno
dimostrato anche la
presenza di un
sistema tradizionale
ad ipocausto sotto il
pavimento. 
La sala, coperta da
una cupola a
cassettoni, con occhio
centrale, era dotata di
cinque grandi
finestre, interamente
crollate, che
affacciavano verso il
Ninfeo-Stadio. 
Alle spalle della sala è
riconoscibile il
frigidarium, ambiente
rettangolare aperto su
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Teatro Marittimo: la domus
sull’isola artificiale.
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Teatro Marittimo: resti del
portico che circondava
l’isola; in primo piano il
ponte in muratura, che
sostituì in epoca tarda uno
dei due ponti mobili di
legno che consentivano
l’accesso alla domus
sull’isola.



esterna, ricalcata da
quella attuale,
permetteva di
raggiungere il piano
intermedio, dove è un
padiglione con
affaccio panoramico
sulla campagna
circostante.
Considerata la
sfarzosità della
decorazione degli
ambienti, il
padiglione non è
stato progettato come
appendice del
Triclinio
Imperiale, caratterizza
to da livelli più
modesti, ma come
zona di
frequentazione
imperiale lungo l’asse
nord-sud, che
collegava il Teatro
Greco a Piazza d’Oro
e all’area meridionale
della villa.

Torre di
Roccabruna

Situata in
posizione
marginale,

all’estremità
occidentale
dell’oliveto di Rocca
Bruna, la massiccia
costruzione, che
alcuni ritengono
ispirata alla celebre
Torre presso
l’Accademia di Atene,
era costituita da un
parallelepipedo a base
quadrata sul quale si
impostava un corpo
cilindrico accessibile
per mezzo di una
rampa su sostruzione
ad archi, tuttora

percorribile.
La poderosa struttura
e la presenza di
elementi
architettonici
marmorei di
circonferenze diverse
suggeriscono che la
costruzione avesse
originariamente più
piani: è verosimile
che abbia avuto la
funzione di belvedere
che ha ancora oggi,
con affaccio sulla
campagna romana
fino a Roma e oltre,
ma anche di
osservatorio
astronomico; del resto
conosciamo la
passione

Roccabruna: edificio e
rampa di accesso al primo
piano.
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Terme con Heliocaminus:
particolare della volta e
della vasca della sudatio.

una grande piscina
circondata da un
portico colonnato e
provvisto di una
seconda vasca
semicircolare, dal
quale si accedeva,
attraverso una stanza
riscaldata, al
caldarium; nelle
rientranze delle pareti
di questo ambiente,
purtroppo molto
danneggiato, erano
ricavate le due vasche
rettangolari per i
bagni caldi.
L’originario
rivestimento parietale
e pavimentale di tutto
l’edificio in lastre di
marmo, di cui si
conservano alcune
tracce, e l’impiego di
mosaico non decorato
solo per i pavimenti
dei corridoi di
servizio o della sala
circolare riscaldata,
conferma la
pertinenza del
complesso alla zona
nobile della villa.

Terrazza e
Padiglione di
Tempe

Costituisce
ancora oggi
una delle zone

più suggestive della
villa per il rapporto
tra architettura e
paesaggio,
identificata con
Tempe, valle della
Tessaglia, citata fra i
luoghi di villa
Adriana ricordati da
Sparziano nella
Historia Augusta.
Sul terrazzamento si
imposta un
padiglione a tre piani,
di cui quello inferiore,
denominato
“Stallone”, è
connotato come
ninfeo, al cui
interno all’inizio
dell’Ottocento venne
rinvenuta una statua
frammentaria di
Ercole; da questo
livello una rampa
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Torre di Roccabruna.

Terme con Heliocaminus:
sudatio.



snodo delle Cento
Camerelle, dove si
notano ancora due
spezzoni di muratura
pertinenti ad un arco,
la carreggiata
formava un circuito a
forma di stadio per
rendere il percorso
obbligatoriamente a
senso unico e
risolvere i problemi
derivanti dalla
presenza
concomitante di
veicoli in arrivo e in
uscita sul medesimo
tratto. 
Una seconda strada
basolata corre in
parallelo, ad una
quota inferiore, lungo
le Cento Camerelle, e,
in corrispondenza del
Vestibolo, prosegue
addentrandosi nella

villa in sotterraneo,
con un percorso
articolato in più
bracci; il
criptoportico,
illuminato da finestre
a strombo, collegava
direttamente gli
alloggi degli schiavi
con il corridoio dei
praefurnia delle
Grandi Terme e delle
Piccole Terme,
consentendo la
gestione
dell’impianto di
riscaldamento. 
Un alto muro, di cui
oggi rimangono pochi
resti, impediva la
vista degli ambienti
di servizio dalla zona
di frequentazione
imperiale, su cui
prospetta il cd.
Antinoeion. 
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riconoscibili per la
sistemazione ad
aiuole, realizzati sia
sul lato orientale che
su quello occidentale,
quest’ultimo in
corrispondenza
dell’accesso
monumentale alla
villa. L’ingresso era
sottolineato da
un’ampia scalinata, di
cui si conserva solo il
muro verticale di
fondo, fiancheggiata
da due nicchie per
statue sovrastanti
altrettante fontane.
La strada di accesso
basolata, venuta in
luce in anni recenti,
presenta una
caratteristica
inconsueta: a partire
dalla zona in
corrispondenza dello
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dell’imperatore per
l’astrologia,
alimentata dalla
notizia della
comparsa in cielo di
una nuova stella, che
si sarebbe vista dopo
la morte del favorito
Antinoo.
L’interno si compone
di una grande sala
con copertura a
cupola rivestita di
intonaco azzurro, un
tempo pavimentata in
marmo con
decorazione a fasce
concentriche di
triangoli e medaglione
centrale, di cui
restano le impronte
sulla malta di
allettamento. Lungo
un breve corridoio sul
lato occidentale è
ricavata una stretta
finestra strombata
realizzata in una
seconda fase, che ha
una particolare
inclinazione verso
l’alto, adatta a
puntare lo sguardo
verso una determinata
zona del cielo: studi
astronomici hanno
suggerito che la
finestra inquadrasse la
stella di Antinoo, un
astro visibile solo
saltuariamente, che
sarebbe comparso
nell’anno 130 d.C.

Vestibolo

Il Vestibolo
comprendeva un
fabbricato, del

quale restano solo le
porzioni inferiori
degli elevati, e due
giardini, ancora

Vestibolo: giardino con aiuole.
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